
<<DEPONTANJ SENES>> 

1. - Deponta,ü senes appellabaniur, qui sexagenarii de ponte dei-
debantur . CasE assicura, rid secondo secolo dopo Cristo, ii gramma-
tico Pompeo Festo (p  66 L), presumibilmente ricollegandosi, per il t.ra-
mite di Verrio Flacco, ad una satira menippea di Varrone, e precisa-
rnente ai fr. 493 (acciti sumus, Ut depontaremur, murmur fit ferus) e 
496 (viz evfitus erat cum more maiorum ultro carnales arripiunt, de 
ponte in Tiberi,n deturbant). 

Ne[Ia sun satira Varrone raffigura un personaggio che, dopo essersi 
addormentato all'età di dieci anni, Si risvcglia ciriquanta anni dopo, a 
sessanta compiuti, e deplora a tutta voce Ia sopravvenuta decadenza dci 
costumi romaril. La reazione degli infastiditi concittadini è quela di vo-
lena scaraventare nel Tevere dall'alto di un ponte, approfittando proprio 
di win di quei mares maiorum che egli tanto rimpiange: Puso di sbaraz-
zarsi a questo modo degli ultro tarnales, doe (se bene intendo) di coloro 
che hanno le carni rese troppo frolic da[t'età avan2ata. E la prassi antica 
della eliminaziorie degli ultrasessagenari sernbra confermata da Cicerone 
nell'ora2ione giovanile dedicata a difendere Sesto Roscio Amerino dalla 
imputazione di parricida. Nel prendersela con Tito Roscio Capitone, uno 
del due << killers >> che secondo la sun ricostruzione avrebbero realmente 
assassinato, su istigazione di Luclo Cornelio Crisogono, ii padre di Sesto, 
Cicerone ne dipinge a tinte fosche la carriera di delinquente e conclude 
(pro Roscio Am. 35.100): habeo etiam dicere quem, contra morem maio-
rum, minorem a,tnis sexaginta de ponte in Tibe rim deiecerit. 

Varrone chiaramente scherza, e se anche vunle implicare (ma non 
credo) che ai suoi tempi era ancora lecito liberarsi dci vecchi proiettan- 
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doll nel Tevere, non è davvero ii caso di prenderto in parola. Ma Cice-
rone parla sul serio e solleva pertanto un delicato quesito. La sua accusa 
a Tito Rciscio di aver spudoratamente gectato (o divisato di gettare) nel 
Tevere il povero Seto, che e ancora ben Jontano dalI'essere sessantenne, 
è pura utdizzazione retorica del ricordo di un'antka e barbara usanza 
(peraltro certamerite abbandanata) di uccidere i vecchi, a è invece allu-
sione a qualcosa di meno barbara, ma cornunque di sgradevole, the it 
suo assistito sta realinente subendo a corre reaknente II rischio di subire? 

Chi ricordi che a sessant'anni i Romani cessavano di far parte dei 
comitia cenluriala, cessavano dunque di essere arninessi sui pontes defle 
votazioni, e tenga anche presente the Sesto Roscio era esposto dall'accusa 
di parricidio ad una anticipata esciusione dai ponies stessi, e indotto a 
concudere che avevano, tutto sommato, ragione I quidata di cui paria 
Nonio Marcdllo in un certo passo (523.22) della sun compe'diosa doe-
trina per litteras. Nessun mortale bagno nel Tevere per i vecchi. Sexa-
genarios per pontern millendos male diu popiitaritas inieliexit, cum Varro 
de vita populi Romani libro II honestam causa,n religiosairque palefe-
eeriE. cum in quinium gradum (aetatis) pervenerant aique habebant 
sexaginta annos, turn denique erant a publicis negotiis liberi atque otiosi: 
ideo in pro verbium quidarn putant venisre ut dkeretur sexagenarios de 
ponte deici oportere, id en' quod su/fragium  non fervent, quad per pan-
tern ferebant. 

Tuttavia è difficile credere che ii provetbio si sin affermato propric 
e solo in ordine alle votaioni comiziali. Dicianjo pure che I sessagenari 
erano <<gettati dal ponte >, forse anche con allusione ai motti saaci ed 
nile scherzose ininacce di vie di fatto che gli inniores lanciavano al senio-
res in via di raggiungimento del fatale sessantesimo anno. Ma perch si 
specificava proverbialmente che essi erano gettati tie1 Tevere? 11 Tevere 
con I cornizi centuriati non c'entra. E perciô the, molto opportunamente, 
antichi e modernj sono andati alla ricerca di una diversa e piul kntana 
radice del proverbio 

2. - Ancora una volta bisogna far capo a Festo, in altra pagina del 
suo zibaldorie (450 sq. L.), nella quale si leggono ben cinque spiegazioni 
diverse, da lui diligenreinente raccoite, circa l'origine del nato detto. 

Secondo una prima tesi, difesa da Manilia, un dotto vissuto a cavallo 
a il II e it I secolo avanti Cristo, tutto si spiegherebbe col fatto che 

gli antichissiini aborigeni laziali erano solid iminolare ogni anna un uoo 
di sessanca anni a Dir paler. Fu Ercole, trovandosi a passare per quei 
luoghi, che convinse i pre-Romani a sostituire I sessantenni di came e 



DEPONTAN! SENESo 	 169 

d'ossa con rnanichini di giunco da gettare nel Tevere dall'alto di on 
ponte (evidentemente il ponte Sublicio). 

Per altri (seconda tesi) Ercole sarebbe stato pregato da alcuni Argivi 
o Argei che lo seguivano di gettare i cadaveri, venendo essi a morte, 
nel flume. Ii che egli avrebbe pietosamente evitato di fare, sostituendo 
le salme con manichini. 

Per altri ancora (spiegazione nurnero tre), tin ambasciatore argivo che 
era motto a Roma sarebbe stato get rato nel flume in effige affinché que-
sta giungrsse attraverso it mare in patria. 

Una quarra tesi si riferisce a tempi assai meno risaleiti e doe a 
quell deIl'invasione dei Galli. Dopo la liberazione della citt dagli inva-
son il ciba era talmente scarso die fu giocoforza gettare gil iiltrasessan-
tenni nel Tevere, ma I'arnore del figlio salve uno di questi vecchi, che fu 
nascosto in una cassa, in urfarca. U vecchio, tramite il figlio, si rese poi 
talinente prezioso per i suol consigli ai Romani, do indurre questi, dopo 
che l'inganno fu nivelato, a rinunciare at sacrificio degli anziani ed a cele-
brare I'avvenimento col rtotue di Arcaea. 

Tutte esplicazioni, Ic quartro finora riassunte, cite parlano di on 
Iancio nel Tevere, ma sono visibilmente fantasiose o sforzate, si che 
Festo preferisce giustamente la quinta. Sed explorantissimum illud est 
causae: quo tern pore prirnurn per pontern coeperunt comtz'iis suffragiurn 
/erre, iuniores conciamaverunt ut de ponte deicerentur sexagenarii, qui 
jam tul!o publlco munere fun gerentar, ut ipsi polius sibi quam jill deli-
gereni imperatorem: cuius sententia(e) est etiam Sinnius Capito. Vanam 
autem opinionem de ponte Tiberino con firmaret Afranius in Repudiato. 

Queste le parole di Festo. II quale, dunque, riporta il deici ex ponte 
del sessagenari ad un'epoca incerta, ma lontana, in cui l'organizzazione 
centuriata conservava le originarie funzioni militari, ma in canibio eleg-
geva liberamente il proprio cornandante (imperator), ed otrribuisce agli 
iuniores on contprensibile fastidie per ii fatto che ultrasessagenari, pur 
essendo privi del munus militare, partecipassero alle vOtazioni per il 
generale. Quanto at particolare del Tevere, Festo lo addebita alla legge-
rezza del commediografo Ludo AfranIo, il quale non ha esitato, egli 
dice, ad intromettere nelia storia vera dei contizi Centurjati il vecchio 
mlto  degli Argei gettati net fiunte, 

3. - Con do siarno indubbiamente sulla via giusta. Dubiterei 
molto perb dell'accettabilità dell'ipotesi ultimamente avanzata sul tema, 
in ui suo informatissimo e accuratissimo saggio, da 3.-P. Nraudau: ipo-
tesi the pub essere sintetizzata nelte proposizioni die seguono. 
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Dato che i ponies comiziali furono presumibilimente istituiti solo a 
séguito delle leges tabeUariae (139-107 a. C.), di una deiectio ex ponte 
del sessagenari si poté parlare solo verso La fine del secolo scorso. Dato 
the la leggenda degli Argei gettati nel Tevere fu accreditata da Manilo 
verso gli inizi del primo secolo, solo intorno a quel tempi si poté porre 
questa leggenda in rapporto con I'esclusione dai comizi dei sessagenari. 
Dato the ii poeta comico Afranio operb proprio sugli inizi dell'ultimo 
secolo avanti Cristo, pub darsi che ad irna sua battuta, nella commedia 
Repudiaius, risalga l'incisiva frase del sessagenari gettati dal ponte nel  
Tevere. La battuta di Afranio, forse influenzata da Menandro(fr. 797 
Körte4'hierf), là dove questi ricorda una legge delI'isola di Ceo the 
obbligava 1 veechi a bere la cicuta, sarebbe stata subito raccolta e passata 
in proverbio da Cicerone, da Varrone e da attn. 

L'ipotesi del Néraudau postula, a rnio avviso, un sguito di coinci-
denze troppo preciso negli incastni e troppo concentrato nel tempo per 
essere sufficiantemente verosimile. E cib non dico tanto con riferimento 
alla supposta battuta umorisrica di Afranio, che cosi smisurata influenza 
avrebbe esercitato sui contemporandi e sui posteri. Lo di.co sopra tutto 
con riguardo alla supposta formazione <<bassa >, sul declirio cioe del 
secolo ri aC, del detto comiziale sui sessagenari, nonché con niguardo 
alla spiegazione del mito degli Argei offerta agli inizi degli anni 100 
da Manlio. 

La cosa pii probabile, sempre a mio avviso, è the il detto comiziale 
sia stato di data assai piii risalente di quella incticata dal Néraudau e die 
I'idea di connettere ii rnito degli Argei ai sessagenari sia venuta a Manlio 
proprio in considerazione del carattere proverbiale assunto dal dctto cc-
iniziale <<sexaenarios ex ponte deicere 

Per quariro artiene a] primo punto, ml Si consents di dire che non 
vedo perché if metodo di votazione per ponies, cio basato sul passag-
gio dei votanri lungo un ponticello soprae]evato sino a] punro in ciii si 
raccoglievano i voti, debba essetsi necessaniamente affermato soltanto 
dopo l'emanazione delte ie.ges tabdjariae, o di alcune tra esse, nel periodo 
139-107 avanti Cristo. II pochissimo che sappiamo della tecnica delle 
votazioni nel seno dei comizi rornani deriva essenzialmente, come è ben 
noto, dalla riemersione archeologica dei saepta del campus Martius a 
dafle prescrizioni piuttosto minuziose che, in ordine at voto nelle assem-
blee municipali di Malaga, si leggono nella lex niunicipli Malacitani epi-
graflca dell'8284 dopo Cristo (cfr. CIL. 2.1964 = FIRA. 1.208: << in 
sin gulis consaeptis suilra,giun. -. ferani ). Tutto ii resto dobbiamo ipo. 
tizzarlo. 
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Q'uando e cosI, chiediamod come potessero svolgersi con un mini-
mo di ragionevolezza le operazioni comiziali ai tempi del voto orale. 
Ammesso the i cittadini si ripartissero per saepta corrispondenti alla 
centuria (o alla tribi) di ciascuno, bisognava pur sempre assicurare, se 
non die it voto fosse segreto, almeno che ciascuno votasse una volta sola 
e non piti di una. Bisognava dunque the, come dei votanti si controllava 
accuratamente l'identith e l'entrata nei rispetrivi saepta, cosi degli stessi 
accuratamente si controllasse e si registrasse la risposta data ails doman-
cia del ro.gator e piii accuratamente ancora si controllasse, dopo l'avve-
nuta votzione, l'uscita definitiva dalla scena, Dunque sin da allora il 
rogalor (che oltre tutto operava sotto I'egida del capo dell'unitâ di vote) 
doveva trovarsi in un posto fisso e vicino all'uscita, probabilmente so-
praelevato, cui i votanti accedessero facendo in qualche modo la coda. 
Del pons vi era bisogno ancor püi di quanto ye ne sarebbe state in 
segnito, dopo l'introduzione del vote tabellario. 

4. - ABa luce delle considerazioni che precedono diventa ancora 
pii significante il passo poc'anzi riportato di Festo, in quella sua aria 
di riferirsi ad un uso molto antico dci pones. 

Festo parla di un'epoca in cui l'organizzazione centuriata aveva anche 
e sopra tutto funzioni militari e in cui dal suffragium usciva eletto (o 
confermato) il suo comandante, cioè il praetor. (Un praelor unico, si badi, 
the addirittura porta a pensare ai tempi in cui la legio ddl'esercito non 
era stata ancora duplicata: a tempi risalenti, secondo la dimostraziorie 
die ho tentato di dare 'altrove, al quinto secolo avanti Cristo), Bene. 
In quell'epoca lontana la frase <<sexagenarios ex ponte deicere>> non 
aveva affatto il sapore di un lazzo, ma aveva il senso di una vera e pro-
pria sninaccia, ancorata a motivazioni concrete die Festo espritne nd 
mode pill persuasive. 

Che cia origini lontane sia derivato il detto comiziale , dunque, 
altarnente probabile. 

Stabitito ciè, pub comprendersi perche Manlio abbia pensato ai 
sessagenari per dare una spiegazione plausibile al mito degli Argei. Ogni 
arino, precisamente il 14 rnaggio, i Romani gettavano solentiemente net  
Tevere, dall'alto del ponte Sublicio, 27 manichini di giunco, con una ceri-
month che era in qualche mode collegata ad una festa di circa due niesi 
prima (16-17 matzo), consistente nel giro di 27 (o 30) sacraria, in ordine 
alla quale si diceva v itur ad Argeos . Derivasse o non derivasse il rite 
cia ancichissimi sacrifici umani (del che molto si discute tra gli steno. 
grafi contemporanci), certo che Ic modalità di esse inducevano per pci- 
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mi I Romani al sospetto di queste barbare origini ed al tentativo di dare 
delle stesse una spiegazione, se non proprio una giustificazione, in qual-
che modo plausibile. Manlio, che del vecchio sacrificato annualmente 
a Dis pater dagli aborigeni precith trattarsi di un sessagenario, puô 
essere stato influenzato in questa sua tesi dal fatto che del sessagenari 
giA si diceva proverbialmente ai suoi tempi die nel comizi centuriati ex 
ponse deiciebanlur. 

Ndlla mia ipotesi, insomma, siamo di fronte a due antichi modi 
di dire aventi origini e riferimenti ben distinti. II primo e pM autorevole 
personaggia the ha accosrato ii vecchio detto comiñale sui sessagenari 
gettati de ponte al non meno vecchio rita dci rnanichini Argei gettati 
nel Tevere dal ponte Sublicio è stato Lucio (Se cosi era prenominato) 
Manila. L'accostamento implicito operato pM o meno volontariamente 
da Manlio passb a diveritare esplicito in Cicerone e in Varrone non per 
dipenden2a dal ridanciano Veranio, ma per dipendenza da!l'austero Man-
ho, cui si riferisce del resta anche Vautore del Repudiatus. 


